FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)
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L’EUCARISTIA VA RISPETTATA

Il rispetto verso l’Eucaristia è prima di riceverla, mentre la si riceve, dopo averla ricevuta. Prima di riceverla la si rispetta mettendosi in grazia di Dio, ma anche sapendo e conoscendo chi si va a ricevere.

Non si va a riceve un pezzo di pane. Si va a ricevere il Dio, il Signore, il Creatore nostro. Si va a ricevere lo Spirito Santo, il Creatore della nostra comunione. Si va a ricevere il Verbo della vita, la grazia e la verità.

Si va a ricevere tutto il mistero della Beata Trinità, il mistero della Chiesa, il mistero dell’umanità da redimere e da salvare. Il mistero è tutto nascosto nel corpo di Cristo e nel suo sangue che riceviamo dall’Altare.

Si va ricevere la grazia, la verità, la luce, la giustizia, la pace, l’amore, la pietà, la misericordia, la carità, la compassione per divenire noi grazia, verità, luce, giustizia, pace, amore, pietà, misericordia, carità.

Non c'è alcun rispetto per l’Eucaristia se si ignora il suo mistero che si fa nostro mistero. Ma l’Eucaristia va rispetta mentre la si celebra. Dal momento che si entra in Chiesa ogni fonte di distrazione va abolita.

È cosa giusta in chiesa spegnere ogni strumento creatore di distrazione. È irriguardoso verso la santità del sacramento distrarsi e fare distrarre, uscire ed entrare in Chiesa perché si deve rispondere al cellulare.

Ma è anche irriguardoso stare in chiesa a giocare con il cellulare, inviando messaggi e ricevendoli, o guardando altre immagini. Ricevere da distratti l’Eucaristia a nulla serve. Non produce alcun frutto di vita eterna.

L’Eucaristia si celebra senza distrazioni, avendo fisso il pensiero  su Cristo Gesù che si immola per noi. Silenzio, raccoglimento, preghiera sono essenza della preparazione. Trattare affari è mancanza di rispetto.

Se la rispettiamo prima, la rispetteremo anche dopo. È disdicevole che subito dopo averla ricevuta, si ritorni alla vita di prima, vita fatta di mormorazioni, pettegolezzi, parole stolte, diatribe peccaminose.

Se il nostro cuore è divenuto del corpo di Cristo, tempio della Beata Trinità e della Chiesa, dal tempio deve uscire solo una parola di luce, amore, perdono, compassione, misericordia. La santità di Cristo obbliga.

Il prima della celebrazione, il durante la celebrazione, il dopo la celebrazione rivelano se si ha rispetto verso l’Eucaristia oppure neanche si sa cosa essa sia per noi. l’Eucaristia vissuta male, fa vivere male la vita.

Dalla nostra vita che scorre in una monocorde mediocrità si deduce che l’Eucaristia non è ricevuta nel rispetto della sua verità. Se poi peggioriamo nel vizio e nel peccato, è segno che la riceviamo sacrilegamente.

LA VERITÀ CI FARÀ LIBERI

La libertà per una nave è solcare i mari. Si metta la nave sulla terra ferma e smette di essere nave. La stessa legge vale per un treno. Lo si tolga dal binario e non è più treno. Anche l’areo è aereo se vola nei cieli.

L’uomo è stato fatto da Dio per un fine soprannaturale ed eterno. Lui dovrà essere eternamente dal suo Dio, che è la verità di origine. Se l’uomo si distacca dalla sua verità di origine, non è più l’uomo voluto da Dio.

Come l’uomo rimane nella sua verità di origine? Conoscendo la sua verità di origine e di fine che è nella Parola. Si conosce la Parola, si obbedisce ad essa, si rimane fedeli ad essa, si diviene liberi. Si è uomini.

Non è la conoscenza della verità che ci fa veri uomini, ma è l’obbedienza alla Parola della verità, che per noi è la Parola di Cristo Gesù. Si conosce il Vangelo, si vive il Vangelo, obbedienza al Vangelo, si diviene liberi.

Nel giardino dell’Eden, Adamo è libero, vero uomo. Poi esce dalla Parola di Dio, ascolta la parola del serpente, obbedisce ad essa, entra nella schiavitù del peccato e della morte. Nel peccato non c’è libertà. 

Nel vizio non c’è libertà. Nel male non c’è libertà. Oggi invece libertà è fare ciò che si vuole, quando si vuole. È libertà oggi violare ogni comandamento, immergersi in ogni vizio, darsi ad ogni trasgressione. 

Questa non è libertà, ma vera schiavitù. Non è libertà, perché conduce alla morte anche fisica e non solo spirituale. La fine di questa libertà è la morte eterna. La vera libertà è vivere la verità della propria natura.

LA GIORNATA SI VIVE PREGANDO SEMPRE?

La preghiera è invocazione di perdono. È lode e benedizione. È ringraziamento. È richiesta di ogni grazia. Può essere pubblica, privata, confezionata, spontanea. È offerta della propria vita a Dio.

Si prega se si eleva l’anima in Cristo Gesù, nello Spirito Santo, e per Lui, nello Spirito, al Padre, sorretti dall’intercessione della Madre di Dio, manifestando la nostra volontà, il nostro desiderio, la nostra vita.

La preghiera pubblica – da non confondersi con la preghiera fatta assieme ad altri – è quella che si fa in nome della Chiesa secondo i fini della Chiesa. Essa è la preghiera dei sacramenti e della Liturgia delle Ore.

Sulla preghiera pubblica nessuno può intervenire per apportare modifiche o altro. Ogni altra preghiera è privata. Anche il Santo Rosario è preghiera privata e infatti sono molte le forme secondo le quali essa viene recitata.

La preghiera pubblica obbliga al rispetto delle norme date dalla Chiesa, sempre. Nella preghiera privata se è fatta personalmente, ognuno può scegliere tempo, momento, luogo, modalità, forme, durata.

Se invece è fatta comunitariamente, sempre si deve tenere conto del tempo, del momento, del luogo, delle modalità, delle forme, della durata. Altro è il pregare insieme di piccoli, bambini, adolescenti, giovani.

Altro è il pregare insieme di sole genti adulte. Altro ancora è il pregare insieme con piccolissimi, giovani, persone mature. Ogni momento va valutato, perché la preghiera non stanchi e tolga la gioia di pregare.

Nella Parrocchia responsabile della preghiera, sia pubblica che privata, è il Parroco. A lui va data ogni obbedienza, perché è Lui il Pastore che deve prendersi cura delle pecore che entrano nella casa del Signore.

Per pregare bene occorre però rispettare delle regole. Si prega con la grazia di Dio e il perdono nel cuore. Si prega con mani innocenti. Si prega da riconciliati gli uni con gli altri. Si prega con Cristo, in Lui, per Lui.

Urge sempre ricordarsi che una sola Ave Maria detta con il desiderio di crescere nell’amore verso la Madre di Dio e con la volontà di essere sempre operatori di pace, vale più che mille dette con la guerra nel cuore.

Vale ricordarsi che il Signore non guarda mai la quantità delle nostre invocazioni. Vede il fine per cui si prega e il cuore che le eleva. Dire preghiere e pregare non sono la stessa cosa. Non sono identificabili.

Pregare è offrire la vita al Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo, perché la trasformi in sacrificio e olocausto di salvezza per il mondo intero. Pregare è donarsi interamente a Cristo come strumenti della sua missione.

LA SOFFERENZA VIENE DA DIO?

La sofferenza è nata nel mondo con il primo peccato dei nostri progenitori. La prima sofferenza è quella spirituale. L’uomo chiamato ad essere per gli altri, è divenuto a causa del peccato, senza e contro gli altri.

La donna era per l’uomo e l’uomo per la donna. Dopo il peccato la donna è senza e contro l’uomo, l’uomo è senza e contro la donna. Il fratello è senza e contro il fratello. La sofferenza spirituale è il grande disordine.

La sofferenza spirituale è anche l’uomo non più con se stesso e per se stesso, ma senza se stesso e contro. Questa sofferenza spirituale produce ogni sofferenza anche fisica, materiale, sociale, familiare.

Più si pecca e più la sofferenza aumenta. Ogni vizio è sorgente di grande sofferenza, perché causa di molte malattie. Per un vizio molte famiglie oggi sono nel dissesto anche finanziario. Il vizio uccide l’uomo.

Ognuno deve porre ogni attenzione per non essere un creatore di sofferenza. La sofferenza è generata da ogni trasgressione della Parola del Signore. Le opere della carne sono tutte portatrici di sofferenza.

I frutti dello Spirito invece danno vita, ogni vita. A noi l’obbligo di non creare sofferenza per gli altri. Ma anche l’obbligo di vivere la sofferenza creata dagli altri on grande pazienza e offrirla a Dio per la salvezza.

Ogni sofferenza che si offre al Signore nella nostra santità sempre produce salvezza e redenzione. Noi tutti siamo stati sanata, guariti dalle piaghe di Cristo Gesù e dalla sofferenza offerta al Padre per noi.

QUANDO DIO È CONTENTO DI NOI?

Dio si compiace di un cuore, quando esso obbedisce alla sua Parola. Il vero legame tra Dio e ogni cuore avviene nella Parola. Si obbedisce alla Parola? Dio si compiace. Nella disobbedienza non c’è compiacimento.

Dio di una sola cosa si compiace: dare a Lui ogni gloria. Qual è la gloria che a Lui va data? Essere confessato come il solo Signore della propria vita? Come può avvenire questo? Con l’obbedienza alla Parola.

La Parola di Dio non è quella immaginata, pensata, creduta, stabilita dal nostro cuore.  La Parola di Dio è quella scritta, quella consegnata alla pieta, alla carta, alla pergamena, al papiro, al ferro, al bronzo. 

Quando ci si distacca dalla Parola scritta, si cade da ogni obbedienza. In più la Parola scritta deve essere sempre insegnata in purezza di verità dallo Spirito Santo. Parola e Spirito Santo sono una cosa sola.

Lo Spirito Santo ha scritto la Parola per mezzo degli agiografi. Lo Spirito Santo conduce a tutta la verità attraverso le sue vie, che necessariamente sono vie ecclesiali e di santità. Lo Spirito è di Cristo e del suo Corpo. 

Oggi ognuno si è fatto, si fa maestro di se stesso. Uno dei peccati più gravi è aver distrutto la via ecclesiale della conoscenza della Parola assieme alla via gerarchica. Tutto è dal singolo. Niente dalla comunità. 

AI NIPOTI PARLATE SEMPRE DI GESÙ?

Prima che parlare di Dio ai nipoti o ai figli, Dio va mostrato come il Signore della nostra vita. Ai bambini si parla con la vita. Parlando con la vita si può parlare con la parola. Prima la vita e poi la parola.

Con la vita si deve parlare sempre, senza alcuna interruzione.  Con la parola al momento opportuno, ma sempre con grande saggezza e amore. Anche la correzione va fatta con grande amore e alta giustizia.

Una cosa che mai va fatta è la correzione dalla nostra volontà o dal nostro cuore. La correzione va fatta sempre dal cuore di Cristo Gesù e dalla verità dello Spirito Santo, secondo modalità dettate dallo Spirito Santo.

A CHI VA FATTO IL BENE? 

Il bene va fatto ad ogni uomo: amico, nemico, santo, peccatore, persecutore, buono, cattivo, fedele, non fedele, ateo, empio, vicino, lontano. Nessun uomo dovrà essere escluso dal nostro amore.

Il cristiano è chiamato a volere il bene della salvezza eterna per tutti. A tutti deve dare il Vangelo, la Parola, la Verità, Cristo Gesù. A tutti deve dare la sua perfetta esemplarità nella fede, nella carità, nella speranza.

CAMMINO CRISTIANO

Il cammino cristiano si fa nella Parola di Gesù. La Parola si ascolta. La Parola si vive. La Parola si annunzia. La Parola si confessa come la sola Legge per la nostra vita. La Parola si professa come la sola di vita eterna.

Se ci si separa dalla Parola, non c’è cammino cristiano. Moltissimi sono i cammini dell’uomo, ma uno solo è cristiano: quello che si fa nella Parola, procedendo con obbedienza piena secondo verità piena ad essa.

BREVI CONSIDERAZIONE FINALI 

L’antica ascetica insegnava  che la salvezza eterna è il frutto della preghiera. Chi prega si salva. Chi non prega si danna.  Urge però distingue tra il dire preghiere, il recitare formulari e la preghiera.  La preghiera inizia con il prendere la nostra anima, il nostro spirito, il nostro, portarli dinanzi al trono della divina Maestà e chiedere che li lavi da ogni impurità di vizio e di peccato, li avvolga con la sua santità, li rivesta con la sua verità, li aggiorni nella sua volontà. Senza questa presentazione al Signore, non c’è preghiera.

Compiuta questa prima operazione, la preghiera dovrà trasformarsi in un inno di benedizione e di lode al nostro Dio per il dono della salvezza, che è dono di grazia e di Spirito Santo, dono di Luce e di Vita eterna. Ma l’uomo è persona in cammino verso la Beatitudine Eterna. Al suo Dio, per Cristo, nello Spirito Santo, dovrà chiedere ogni aiuto di verità e di grazia, perché il cammino possa essere portato a compimento. A nulla serve iniziare, se poi non si compie ciò che si è iniziato. Tutto è per grazia del Signore. 

La preghiera è invocazione di perdono. È lode e benedizione. È ringraziamento. È richiesta di ogni grazia. Può essere pubblica, privata, confezionata, spontanea. È offerta della propria vita a Dio. Si prega se si eleva l’anima in Cristo Gesù, nello Spirito Santo, e per Lui, nello Spirito, al Padre, sorretti dall’intercessione della Madre di Dio, manifestando la nostra volontà, il nostro desiderio, la nostra vita.

La preghiera pubblica – da non confondersi con la preghiera fatta assieme ad altri – è quella che si fa in nome della Chiesa secondo i fini della Chiesa. Essa è la preghiera dei sacramenti e della Liturgia delle Ore. Sulla preghiera pubblica nessuno può intervenire per apportare modifiche o altro. Ogni altra preghiera è privata. Anche il Santo Rosario è preghiera privata e infatti sono molte le forme secondo le quali essa viene recitata.

La preghiera pubblica obbliga al rispetto delle norme date dalla Chiesa, sempre. Nella preghiera privata se è fatta personalmente, ognuno può scegliere tempo, momento, luogo, modalità, forme, durata. Se invece è fatta comunitariamente, sempre si deve tenere conto del tempo, del momento, del luogo, delle modalità, delle forme, della durata. Altro è il pregare insieme di piccoli, bambini, adolescenti, giovani.

Altro è il pregare insieme di sole genti adulte. Altro ancora è il pregare insieme con piccolissimi, giovani, persone mature. Ogni momento va valutato, perché la preghiera non stanchi e tolga la gioia di pregare. Nella Parrocchia responsabile della preghiera, sia pubblica che privata, è il Parroco. A lui va data ogni obbedienza, perché è Lui il Pastore che deve prendersi cura delle pecore che entrano nella casa del Signore.

Per pregare bene occorre però rispettare delle regole. Si prega con la grazia di Dio e il perdono nel cuore. Si prega con mani innocenti. Si prega da riconciliati gli uni con gli altri. Si prega con Cristo, in Lui, per Lui. Urge sempre ricordarsi che una sola Ave Maria detta con il desiderio di crescere nell’amore verso la Madre di Dio e con la volontà di essere sempre operatori di pace, vale più che mille dette con la guerra nel cuore.

Vale ricordarsi che il Signore non guarda mai la quantità delle nostre invocazioni. Vede il fine per cui si prega e il cuore che le eleva. Dire preghiere e pregare non sono la stessa cosa. Non sono identificabili. Pregare è offrire la vita al Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo, perché la trasformi in sacrificio e olocausto di salvezza per il mondo intero. Pregare è donarsi interamente a Cristo come strumenti della sua missione.

La preghiera deve avere una sola finalità: che tutta la volontà di Dio, scritta per noi nei cieli, dallo Spirito Santo, si compia in noi, ma per Cristo, con Cristo, in Cristo, secondo la particolare missione che ci è stata donata. Ci aiuti a far divenire vera ogni nostra preghiera, la Vergine Maria, Madre della Redenzione. Lei che ha fatto della sua vita un cantico d’amore per il suo Dio e Signore, a ci aiuti perché questo avvenga anche in noi e per noi. Angeli e Santi ci aiutino in questo perenne rendimento di gloria per il nostro Dio.
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